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formazione degli insegnanti di strumento: punti di attenzione

(a cura di Alessandra Anceschi)

Formazione pedagogica generale

Si ritiene necessaria una formazione pedagogica generale come già prevista per i percorsi abilitanti della classe A031-A032, siano questi corsi universitari o conservatoriali. Non può più accadere che la caratterizzante "alterità" dei docenti di strumento inseriti all'interno del contesto scolastico ne faccia un corpo estraneo e - in virtù di questa differenza - che si rischi di compromettere la condivisione dei processi educativi e di alimentare una partecipazione refrattaria alla vita della scuola. Solo se si consentirà agli insegnanti di strumento di cogliere il profondo senso educativo implicato dallo studio dello strumento, si potrà uscire dal tecnicismo addestrativo tipico della didattica strumentale tradizionale.

Per ottenere questo fondamentale risultato i docenti di strumento devono essere messi in grado di parlare il linguaggio degli altri colleghi e di adottare procedure di lavoro che facilitino la comunicazione con il resto della comunità scolastica.

Area disciplinare comune
Nell'articolazione del curricolo dell'area di indirizzo deve essere prevista una quota di insegnamenti comune a quella del curricolo degli insegnanti di musica. Se vi dev'essere convergenza tra i percorsi di formazione dell'intero corpo insegnante, a maggior ragione si deve pretendere unitarietà di formazione tra coloro che sono chiamati ad operare in una stessa area disciplinare, seppur su differenti piani. A tal fine si rende necessario il consolidamento di una "area comune delle specificità disciplinari".

I futuri insegnanti di strumento (così come quelli di Musica) hanno bisogno di sviluppare competenze musicali generalmente trascurate dal curricolo tradizionale dei Conservatori (capacità di comporre, di improvvisare, di analizzare e contestualizzare repertori di epoche e generi diversi, sviluppo di una consapevolezza corporea, affinamento di capacità percettive e vocali, ecc.). Questo probabilmente sfata l'idea - spesso espressa nelle diatribe fra disciplinaristi e educazionisti - che la formazione di un insegnante debba implicare la rinuncia all'approfondimento di competenze disciplinari.

Sostegno alla ricerca metodologica e ruolo della scuola

L'inserimento pieno della formazione iniziale dei docenti di strumento nei contesti generali della preparazione degli insegnati deve puntare a garantire la frequentazione di luoghi nei quali, al momento dello studio e del tirocinio guidato, si possa affiancare una fertile attività di riflessione critica sul proprio operato pedagogico. In tal senso sarebbe sbagliato ipotizzare strutture di sostegno alla formazione iniziale senza il concorso del mondo della scuola, alla quale va garantita la possibilità di portare la propria ricchezza d'esperienza ed il proprio contributo ai fini dello sviluppo della ricerca metodologica. Ciò deve avvenire all'interno di strutture aperte all'apporto delle diverse discipline artistiche (danza, teatro, arti visive ecc.), in compresenza anche con altri ambiti del sapere e recuperando le esperienze già sedimentate in questo campo (in particolare le attività di tirocinio e di supervisione maturate all'interno delle SSIS).

Accesso alla formazione iniziale
Per quanto riguarda l'ingresso al percorso di formazione, è necessaria un'attenta valutazione delle competenze e dei crediti necessari a formarle, sia per quanto riguarda il numero, sia per ciò che concerne la tipologia, qualsiasi sia il modello di curricolo sul quale si convergerà.

Questo è un problema spinoso anche per la formazione degli insegnanti di Musica. L'esperienza delle Scuole di Didattica che stanno sperimentando percorsi biennali dopo avere fatto per anni l'esperienza del quadriennio, ma anche l'esperienza delle SSIS, mostra come due anni siano pochi per far maturare alcune abilità musicali (ad esempio sul piano compositivo, della direzione di gruppi, ecc.) o consolidare la conoscenza di un vasto repertorio.

Revisione dei criteri di valutazione per l'accesso al ruolo
I meccanismi di reclutamento si basano - in parte - sulla valutazione dei cosiddetti "titoli artistici". Una procedura che anch'essa contribuisce a caratterizzare la specificità di cui s'è già parlato, poiché assunta unicamente per questa classe di concorso. In una prospettiva di equiparazione dei percorsi, ci si chiede dunque perché riservare tale sorta di trattamento solo ai docenti di strumento e - per contro - perché non prospettare che i criteri per la valutazione dei docenti di tutte le altre classi di concorso possano prevedere un punteggio "professionale" che si aggiunga ai criteri attuali basati sugli anni di servizio prestati, sui concorsi abilitanti conseguiti, sui titoli di studio acquisiti (già parimenti validi, naturalmente, anche per i docenti di strumento). I "titoli artistici" potrebbero essere affiancati da "titoli didattici". Il fatto che un insegnante di strumento abbia lavorato già da anni in Scuole di musica o altre realtà amatoriali con allievi principianti o abbia frequentato corsi relativi alla didattica del proprio strumento, dà una certa garanzia che non si tratti solo di un buon strumentista, ma anche di un potenziale buon insegnante.

